
Produzione di beni pubblici di natura sociale, educativa e culturale 
 
 

Ha per oggetto la capacità degli Atenei e dei Dipartimenti di mettere a disposizione della 

società, nelle sue varie articolazioni, i risultati della propria ricerca e specifiche attività di 

servizio. 

 
1. Public engagement  

Per “Public Engagement” si intende l'insieme di attività messe a punto senza scopo di lucro 

con valore educativo, culturale e di sviluppo della società. 

L'attività e i benefici dell'istruzione superiore e della ricerca possono essere comunicati e 

condivisi con il pubblico in numerosi modi, di cui di seguito vengono riportati alcuni esempi: 

• pubblicazioni divulgative firmate dallo staff docente a livello nazionale o internazionale; 

• partecipazioni dello staff docente a trasmissioni radiotelevisive a livello nazionale o 

internazionale; partecipazioni attive a incontri pubblici organizzati da altri soggetti (ad 

es. caffè scientifici, festival, fiere scientifiche, ecc.); 

• organizzazione di eventi pubblici (ad es. Notte dei Ricercatori, Open Day);  

• pubblicazioni (cartacee e digitali) dedicate al pubblico esterno (ad es. magazine 

dell’Università); giornate organizzate di formazione alla comunicazione (rivolta a PTA o 

docenti);  

• siti web interattivi e/o divulgativi, blog;  

• fruizione da parte della comunità di musei, ospedali, impianti sportivi, biblioteche, 

teatri, edifici storici universitari;  

• organizzazione di concerti, mostre, esposizioni e altri eventi di pubblica utilità aperti 

alla comunità; partecipazione alla formulazione di programmi di pubblico interesse 

(policy-making);  

• partecipazione a comitati per la definizione di standard e norme tecniche;  

• iniziative di tutela della salute (es. giornate informative e di prevenzione);  

• iniziative in collaborazione con enti per progetti di sviluppo urbano o valorizzazione del 

territorio; iniziative di orientamento e interazione con le scuole superiori;  

• iniziative divulgative rivolte a bambini e giovani;  

• iniziative di democrazia partecipativa (es. consensus conferences, citizen panel);  

 
2. Produzione e gestione del patrimonio culturale 

Descrive le attività di valorizzazione del patrimonio culturale svolte dagli Atenei e, in 

particolare, la realizzazione di scavi archeologici e la fruizione e l’accesso a strutture museali. 

Queste attività non rientrano nella sfera dell’attività di ricerca e di formazione in senso stretto 

e dimostrano la capacità da parte dell’istruzione universitaria di fornire un contributo alla 

comunità. Rientra in questa sezione anche la conservazione del patrimonio culturale, in 

quanto rappresenta una forma di impegno sociale delle Università, nella misura in cui le 

Università utilizzando edifici di alto valore storico, artistico e culturale, sostengono costi di 

manutenzione e di gestione e si prendono cura di un patrimonio storico rilevante.  



 
3. Sperimentazione clinica, infrastrutture di ricerca e formazione medica 

Descrive le attività di tutela della salute svolta dagli atenei nei confronti della comunità. In 

questa sotto-sezione vengono considerate per il momento solo le attività di ricerca clinica 

(svolgimento di trial clinici e presenza di Centri di Ricerca Clinica e di Bio-banche) e l'attività 

di educazione continua in medicina. 

 
4. Formazione continua 

Descrive l’attività di formazione continua svolta dalle Università. 

La nozione di formazione continua o permanente (“lifelong learning”) si basa sull'assunto che 

il bagaglio di conoscenze, abilità e competenze apprese durante la fase della formazione 

iniziale (Scuola e Università) non sia, da solo, sufficiente a svolgere i compiti lavorativi in 

modo efficace. 

La formazione adulta è una componente fondamentale dell’Università. 

La normativa italiana definisce "formazione professionale continua" le "attività formative 

rivolte ai soggetti adulti, occupati o disoccupati, con particolare riferimento alle attività a cui il 

lavoratore partecipa per autonoma scelta, al fine di adeguare o di elevare il proprio livello 

professionale, e agli interventi formativi promossi dalle aziende in stretta connessione con 

l'innovazione tecnologica e organizzativa del processo produttivo” (circolare del Ministero del 

Lavoro n. 174/96). Quindi, nella definizione sono presenti sia i progetti di formazione continua 

decisi dai singoli individui sia quelli determinati dalle organizzazioni. In questa sezione 

vengono considerate per il momento solo le attività di formazione continua svolte in 

collaborazione con organizzazioni esterne, in particolare: 

• i corsi di formazione continua; 

• i corsi di formazione professionale a personale di organizzazioni esterne; 

• lo sviluppo di curricoli congiunti con organizzazioni esterne (imprese, enti pubblici e no 

profit), a condizione che non rilascino titoli di tipo accademico e che siano disciplinate 

da una apposita convenzione fra il dipartimento interessato e l’organizzazione esterna. 

Si possono assimilare alle attività suddette anche iniziative svolte in assenza di una 

convenzione, purché sulla base di atti formali del Dipartimento o dell’Ateneo (es. delibere di 

attivazione del corso), dalle quali si evinca l’obiettivo di una formazione funzionale alla 

specializzazione nel lavoro o all’inserimento nello stesso.  

 
 

 


